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“Dire ‘Dio’ nella tradizione 

ebraico-cristiana e islamica”
	Relatore per la BIBBIA
	don Silvio Barbaglia, professore di esegesi biblica presso lo Studentato teologico San Gaudenzio di Novara


0. Introduzione metodologica

a. Distinti approcci al volto di Dio nella storia delle interpretazioni:

i. Approcci “interni” alla tradizione religiosa: - atteggiamento di partecipazione
1. Il culto

2. La teologia

3. La mistica

ii. Approcci “esterni” alla tradizione religiosa: - atteggiamento di distanziazione
1. La storiografia

2. La critica letteraria

b. Pregi e rischi dei due approcci:

i. Pregio fondamentale: il valore del “fare esperienza”

ii. Rischio fondamentale: trasformare il “proprio fare esperienza” in “esperienza assoluta”

c. L’ottica utilizzata nello studio del problema:

i. La necessità di riportare il problema entro una dinamica relazionale

ii. La Verità di Dio si rivela in un contesto di relazioni

iii. Lo studio della comunicazione tra Dio e l’uomo può condurre a far luce sul volto di Dio nella Bibbia

iv. I testi e l’esperienza credente nella tradizione divengono il luogo fontale dal quale acquisire i fondamenti

d. Le prime conseguenze che sono già conclusioni:

i. Il volto di Dio che scaturisce dall’analisi fuoriesce dalle categorie “religionistiche” che hanno catalogato le varie religioni distintamente in “animismo”, “dinamismo”, “feticismo”, “manismo” (culto degli antenati), “totemismo”, “politeismo”, “enoteismo”, “essere supremo”, “panteismo”, “monoteismo”…

ii. La tradizione ebraica non può essere intesa in senso stretto un “monoteismo” perché presenta un’immagine originariamente “duale” nel volto di Dio

iii. La tradizione cristiana certamente non può essere intesa come “monoteismo” secondo le classificazioni religionistiche, bensì ha struttura “trinitaria” che è altro da ogni classificazione classica.

iv. Necessita esemplificare un percorso per far intuire il quadro generale entro le Scritture, prima ebraiche, poi cristiane.

1. L’approccio al volto di Dio nelle Scritture ebraiche

a. La logica del “nome” secondo le tradizioni antiche: la rivelazione della verità nella relazione. “Il nome” del Dio d’Israele o “i nomi” del Dio d’Israele?

b. Il testo rivelativo della prima relazione tra Dio e uomo e l’epifania “speculare” e “duale” del volto di Dio: Gen 1,26-27: 
1.26 wayyó)mer )Elóhîm na(A&eh )fdfm b:calm"nU kidmUt"nU w:yirdU bidgat hayyfm Ub:(Op ha$$fmayim Ubabb:h"mfh Ub:kfl-hf)frec Ub:kfl-hfreme& hfróm"& (al-hf)frec; 1.27 wayyibrf) )Elóhîm )et-hf)fdfm b:calmO b:celem )Elóhîm bfrf) )ótO zfkfr Un:q"bfh bfrf) )ótfm; (E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò).
c. Il testo rivelativo del "volto/identità" del Dio d'Israele: Es 3,12-15: 
3.12 wayyó)mer kî-)ehyeh (immfk w:zeh-ll:kf hf)Ot kî )fnókî $:laxtîkf b:hOcî)Akf )et-hf(fm mimmicrayim ta(abdUn )et-hf)Elóhîm (al hfhfr hazzeh; 
3.13 wayyó)mer mó$eh )el-hf)Elóhîm hinn"h )fnókî bf) )el-b:nê yi&rf)"l w:)fmartî lfhem )Elóhê )AbOtêkem $:lfxanî )Alêkem w:)fm:rU-lî mah-$$:mO mfh )ómar )Al"hem; 
3.14 wayyó)mer )Elóhîm )el-mó$eh )ehyeh )A$er )ehyeh wayyó)mer kóh tó)mar libnê yi&rf)"l )ehyeh $:lfxanî )Alêkem; 
3.15 wayyó)mer (Od )Elóhîm )el-mó$eh kóh-tó)mar )el-b:nê yi&rf)"l y:hwfh )Elóhê )Abótêkem )Elóhê )abrfhfm )Elóhê yicxfq w")lóhê ya(Aqób $:lfxanî )Alêkem zeh-$$:mî l:(ólfm w:zeh zikrî l:dór dór; (12Gli disse: «“Io sono con te”, e questa mia presenza al tuo fianco sarà per te il segno che io ti ho mandato! Quando, infatti, avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, allora servirete Dio su questo monte». 13Rispose Mosè a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Se essi allora mi chiederanno qual è il suo nome, che cosa risponderò loro?». 14Rispose Dio a Mosè: «Ti ho detto che “Io sono con te”!» -e aggiunse- «Così dirai agli Israeliti: “Colui che è con me mi ha mandato a voi”». 15Disse ancora Dio a Mosè: «Proprio così tu dirai agli Israeliti: “Il Signore [in ebraico: Jahweh], Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi: questo sarà il mio nome in eterno, questo il mio ricordo di generazione in generazione” )
2. L’approccio al volto di Dio nelle Scritture cristiane
a. L’ “Emmanuele”, il “Dio con noi” nella presenza storica del figlio di Dio, Gesù di Nazareth. La relazione con Dio assume un volto rinnovato a partire dall’esperienza storico-salvifica di Gesù di Nazareth (tema che verrà approfondito nell’ultimo incontro)

b. La letteratura giovannea e l’alterità del “Paraclito” rispetto al Padre e al Figlio: verso una riflessione “trinitaria” del volto di Dio (cfr. Gv 14,15-17; 14,26; 15,26-27; 16,7-15)

c. Le conseguenze di un volto “trinitario” di Dio

	Relatore per il CORANO
	Andrea Zunino Luqmân âlJerrahi-âlHalveti,

confraternita sufi Jerrahi-Halveti, Milano


Confraternita dei sufi
Jerrahi-Halveti
in Italia
Sede legale: V.le Piceno n° 18, 20159 Milano, C.F. 97217770151   tel. e fax 02-719439

Sala di Riunione (solo su invito): V.le Piceno n° 23/a, tel. e fax 02-733882

www.geocities.com/Athens/4044              jerrahi@geocities.com              jerrahi@libero.it

Khalifa: shaykh prof dott comm Gabriel Mandel Khân  tel. / fax 02-719439 gmandel@libero.it  gmandel@tiscalinet.it

Casa Madre, Tekkè e Tomba del Pîr Nurettin Jerrahi: Tϋrk Tasavvuf Musikisi Araştirma Vakifi n°13, Nurettin Tekkè Sokak 15,

Karagϋmurϋk Duragi / Istànbul (Turchia)   sito internazionale  www.jerrahi.org/location.htm

La Confraternita (Tarîqa = Via, Ordine, Confraternita) Halveti (Khalwatiyya) è stata fondata nel Khorasân nei primi anni del XIV° secolo dal Maestro turco Zahîr âlDin ‘Umar âlKhalwatî ; il suo ramo Jerrahi (Jerrahiyya) è stato fondato ad Istànbul nel 1704 dal Maestro turco Nurettin (Nûr âlDîn) âl Jerrahî

PEMESSA:

· Presentazione personale: 

membro della confraternita sufi Jerrahi Halveti

· Cosa sono i sufi

Islam e sufi, rapporti e significati (accenni di cultura generale)

· Considerazioni su FEDE e RELIGIONE 

	FEDE
	che attiene al divino ed all’anima

	RELIGIONE
	che è invece un insieme di regole, ed attiene pertanto all’ambito dei comportamenti sociali e culturali


L’”istinto” (o l’intuizione) spinge l’uomo ad interrogarsi sul proprio creatore, sulla potenza superiore che consente l’esistenza della meravigliosa ricchezza della creazione tutta. Questo istinto è a priori ed a “monte” della religione, di qualsiasi e di tutte le religioni.

Chi ha fede, SA che si tratta di un dono di Dio, il quale si fa prossimo ai suoi figli, secondo la sua imperscrutabile Sapienza.

“Abbiamo bevuto alla memoria del Beneamato un vino che ci ha inebbriati, prima della creazione della vigna.” 

Con questo verso il maestro sufi `Umar ben âlFÂRIDH (?-1234), fondatore della Confraternita Fâridhiyya-Qâdiriyya, iniziava il suo poemetto mistico Khamriya. Intendeva dire che la sapienzialità, e più ancora la sete di Dio dei Sufi, sussistevano ben prima che l'Îslâm fosse organizzato in religione.  

Noi Sufi, che attingiamo da maestri di diverse confraternite, secondo un principio di apertura e confronto tipico, usiamo dire, in forma abbreviata ed ispirati da questi versi, “Bevemmo di quel vino prima che la vigna fosse piantata!” in memoria del fatto che Dio viene prima della religione.

Mansur âlHallâj (santo martire ucciso dagli integralisti nel 922) scrisse: 

“Ho riflettuto sulle denominazioni confessionali, ho fatto uno sforzo per capirle, ed ho visto che esse sono un Principio unico dalle molte ramificazioni. Non imporre dunque ad un essere umano d'adottare questa o quella religione, perché s'allontanerebbe dal Principio fondamentale: cerchi [l’individuo] il Principio stesso, Colui in cui si elucidano tutte le grandezze e tutti i significati; e capirà”.

Per me questo significa (per insegnamento del Corano e dei maestri Sufi) che LE RIVELAZIONI (tutte), I TESTI SACRI (tutti), I PROFETI (tutti), vengono da DIO, un UNICO Dio, sempre il medesimo. Ciò, con evidenza, inizia a mostrare un modo specifico di pensare a Dio.

Il Corano afferma (2ª 62): 

“Sì, i musulmani, gli ebrei, i Cristiani e i Sabei, chiunque ha creduto in Dio e nel Giorno ultimo e compiuto opera buona, per costoro la loro ricompensa presso il Signore. Su di loro nessun timore, e non verranno afflitti.”

E dice ancora (2ª136): 

“Dì: noi crediamo in Dio, in quel che ci ha rivelato, e in quello che ha rivelato ad Abramo, a Ismaele, a Isacco, a Giacobbe, alle Tribù, in quel che è stato dato a Mosè e a Gesù, e in quel che è stato dato ai profeti dal loro Signore: noi non facciamo differenza alcuna con nessuno di loro. E a Lui noi siamo sottomessi.”

“Il Giorno del giudizio finale tu vedrai ogni comunità religiosa inginocchiata; ed ognuna verrà chiamata verso il suo Libro; ed allora verrete giudicati per le vostre azioni, non per le vostre religioni”

Corano, 45ª28; ripetuto in 17ª71
Mi pare blasfemo ritenere che Dio abbia “commesso degli errori” e che vi possa essere una Sua rivelazione migliore di altre, o che abbia rivelato cose diverse e contraddittorie in luoghi e momenti diversi. 

Piuttosto, ritengo corretto pensare che il messaggio di Dio sia il medesimo in tutte le rivelazioni e che Egli abbia “parlato”, in tempi e luoghi diversi, a popoli diversi, utilizzando per conseguenza idiomi, concetti e parabole adatte ad essere compresi in quella specifica situazione da coloro che erano destinati a riceverli.

SVOLGIMENTO.

Dopo abbondante premessa, che ci ha forse aiutati a conoscerci un poco, siamo dunque giunti al tema, certamente molto impegnativo. Da quanto fin qui detto, però, un poco ci siamo avvicinati al nostro argomento. Dire Dio presuppone il pensarlo, l’essere a Lui orientati ed attenti.

In vista della mia inadeguatezza a dirvi con giusta profondità e conoscenza come si dice DIO nell’islam, chiamo in mio aiuto Egli stesso, citando alcune sure, che ci introducono al clima, al tenore coranico, per poi proporre alcune mie riflessioni che a Dio piacendo, potranno essere utili.

Nella sura 112°, detta “La pura fede” (al-Iklhàs), c’è tutto il concetto islamico di dio.

Nel nome di Dio, Misericordioso, Misericorde

Dì: Lui, Dio, è Uno, Dio l’inconoscibile. 

Non generante e non generato.

Nulla gli è simile.

In quel "nulla gli è simile" è automatica la condanna per ogni raffigurazione di Dio, ed anche il segno dei limiti dell’umanità, che mai giungerà a capirLo. La conoscenza di Dio costituirà, dopo la nostra morte terrena, il paradiso per quanti hanno creduto in Dio e compiuto opere buone. Per tre volte è detto nel Corano: «Chiunque, uomo o donna, sia esso musulmano, ebreo, cristiano, mazdeo; chiunque insomma creda in Dio, nel Giorno ultimo, e compia opere buone, avrà il paradiso e nell’aldilà non sarà leso di un filo di dattero».

Ogni altro concetto di Paradiso è, per i Sufi, allegoria.

La sura n° 1, l’aprente (âl Fâtiha), essenziale nell’islam, è la più recitata:

Nel nome di Dio, Misericordioso, Misericorde.

Gloria a Dio, Signore dei mondi,

il Misericordioso, il Misericorde.

Sovrano del Giorno Ultimo (della Retribuzione).

Te adoriamo, da Te invochiamo soccorso.

Guidaci sulla giusta via, la via di coloro che Tu hai beneficato,

non di quelli che sono incorsi nella Tua collera,

né di quelli che si smarriscono.

Ancora, vorrei proporre alcuni brani dal Wird sherif, nobile recitazione minore del maestro Nurettin al-Jerrahi, fondatore della mia confraternita.

“A ûdhu billâhi min âshShaytân ârRajymi

Bismi lLâhi rRahmâni rRahym”

“Chiedo perdono a Dio, l’Altissimo, oltre al Quale non vi è divinità, il Vivente, il Sussistente. A Lui mi volgo pentito, a Lui chiedo di concedermi pentimento e perdono e Retta Guida. Certo: Egli è il Misericordioso e accoglie il pentimento. Perdonaci, o Generoso. Cancella i nostri peccati con la Tua bontà, o Misericordioso. Perdona i nostri peccati per Tua Grazia, o Misericordioso, o Misericorde.”

Nelle sure e nel testo poc’anzi citati, si può osservare una forma particolare, con ripetizioni di parole e susseguirsi di termini simili. Necessita rammentare che il Corano è stato prima rivelato e poi scritto in forma poetica, ritmata. La radice stessa del termine “Corano”, porta il senso di recitazione; in effetti il modo migliore per la recitazione del corano è la salmodia, che ne rende appieno la sonorità e la suggestione.

In questi testi, appare altrettanto evidente la ricchezza di Nomi Divini, precipui della tradizione Islamica

Dio! Nessun Dio se non Lui, il Vivente, l’Assoluto. Né sonnolenza né sonno Lo colgono. Suo è tutto ciò che è nei cieli e tutto ciò che è sulla terra. Chi può intercedere presso di Lui senza che Egli lo permetta? Egli sa ciò che hanno davanti e ciò che hanno dietro di loro, mentre della Sua scienza essi colgono soltanto quanto Egli vuole. Il Suo trono è più vasto dei cieli e della terra, il cui mantenimento non gli costa pena alcuna. Egli è l’Altissimo, l’Infinito (Corano, 2°255).

Per divenire musulmani è sufficiente, davanti a due testimoni, pronunciare la Shahada:

«AshHadu inna la illàh ila Âllâh; ashHadu inna Muhammad rasùl Âllâh»
(attesto che non v' è altro dio che Dio, attesto che Maometto è profeta di Dio).

Ecco: questa è la base dell’Islâm: l’attestazione dell’unicità assoluta di Dio; e da questa procede tutto il resto.

Le osservazioni che abbiamo fatto, ci avvicinano ad un modo di esprimere Dio, di concepirlo, di “sentirlo”, tipico dell’Islam.

Dio, nella Sua ipseità, è di là da ogni ideazione e da ogni configurazione possibile all’essere umano. E' il Mistero sublime, l’Inconoscibile, come più volte rammenta il Corano stesso. L’essenza divina è indefinibile; comporta realtà che sfuggono del tutto alla mente umana, quali Eternità, Unicità, Infinito. 

Tuttavia, pur essendo Assoluto invisibile, è anche Realtà onnipresente: l’Essenza divina è manifesta nei suoi fenomeni grazie all’attribuzione (pur se limitante) di un nome a ciascuno di essi. 

Quindi ogni Nome è simbolo di un attributo dell'Essenza divina nella Sua quiddità, che è riflesso della realtà di Dio, mentre in Effetti Dio è di sopra e oltre a tutto ciò. 

(segnalo le parole “simbolo” e “riflesso”, assai ricche di significato per i sufi, che su di esse a lungo si soffermano nel corso delle loro meditazioni)

Si è sviluppata così, nell’Islâm, una esegesi, in particolare mistica, su "99 Nomi di Dio". Secondo la teologia  musulmana i Nomi di Dio - rappresentazione vocalizzata dei Suoi attributi - sono 4.000,

1.000 sono conosciuti solo da Dio, 1.000 da Dio e dagli Angeli, 1.000 da Dio, dagli Angeli e dai Profeti, 1.000 da  Dio, dagli Angeli, dai Profeti e dai credenti.

Di questi ultimi: 300 sono menzionati nella Thorà, 300 nei Salmi, 300 nei Vangeli e 100 nel Corano

Di questi ultimi 100, 99 sono noti ai comuni fedeli, mentre l’ultimo è nascosto, segreto ed accessibile solo ai mistici più illuminati.

Dei Novantanove Nomi parla il Corano stesso: 

“A Dio appartengono i Nomi più belli. InvocateLo con questi, e distoglietevi da coloro che bestemmiano i Suoi Nomi” (8°180). 

“Dio, non altro dio che Lui. A Lui appartengono i Nomi più belli (20°8). Sia che Lo invochiate Dio o che lo invochiate Clemente, con qualsiasi Nome Lo invochiate, Suoi sono i Nomi più belli.” (17°110). 

È dunque utile avvalersi di questo strumento per una migliore comprensione di come si dice DIO nell’Islam e nel Corano.

Il primo di questi nomi-attributi è Dio, in lingua araba Âllâh, in effetti contrazione per "frequenza d’uso" di âl, (articolo, il), e Îlâhu, dio. Al plurale, âliha (le divinità) è già presente nella poesia preislamica. 

Ad alcuni studiosi occidentali non è sfuggita la somiglianza con l’ebraico El (esempio El-okim: Dio di giustizia); mentre per altri potrebbe derivare dall’aramaico Alàhà. 

Il fatto stesso che il Corano insista sull’unicità di Dio, a null’altro simile, porta ai seguenti cinque attributi, inadeguati ma comprensibili dalla mente umana:

Qidam (Egli è prima del prima. E' il "non venuto", è il "sempre stato";

Baqa (Egli è dopo il dopo; Egli sarà sempre);

Wahdaniyyah (Egli è unico, senza compagni che Gli somiglino, è la causa di tutto, tutto ha necessità di Lui, Egli non ha necessità di nulla);

Mukhalafatun lilHawadith (Egli è il Creatore, e non è simile al Suo creato. E'il creatore di tutte le cose, l’Iniziatore assoluto);

Qiyam biNafsihi (Egli è l’Autosussistente, che non necessita di nulla. Il sempre Apparente e tuttavia il sempre Nascosto).

Su ognuno dei 99 nomi elencati, l’indagine si spinge a valutare le qualità appena indicate, in una approfondita analisi secondo 4 categorie di attributi:

ATTRIBUTI DELL’ESSENZA, concernenti l’esistenza non distinta dall’essenza

ATTRIBUTI ESSENZIALI, spesso distinti in escludenti (che sottolineano la trascendenza divina – eternità, permanenza) e di qualità (che aggiungono un concetto all’essenza – onnipotenza, volontà, parola ecc.)

ATTRIBUTI DI QUALIFICAZIONE, ossia attributi di qualità presi verbalmente (Onnipotente, Volente ecc.)

ATTRIBUTI D’AZIONE, che designano una “possibilità” di Dio, attivabile, ma non sempre attiva (comando, ed ogni tipo di decisionalità).

Ogni singolo essere umano può giungere ad una conoscenza di Dio, ma si tratterà sempre e solo di una conoscenza a dimensione umana, non a dimensione di Dio.

I Nomi (che NON sono a misura di Dio – superiore a tutto ciò che è pensato da chiunque non sia Lui), aiutano l’uomo secondo una duplice funzione:

a) indicano la via per avvicinarsi a Dio e lo aiutano a percepire, per quanto possibile, l’identità trascendente di Dio, creatore della creazione tutta, e perciò dei nomi stessi, che non lo possono contenere.

b) Indicano la via da percorrere per migliorarsi: nel desiderio di capire Dio l’uomo sperimenta le qualità divine su di sé. La meditazione dei Nomi (o la “rammemorazione”, la pratica del Dhikr dei sufi) è una via per la realizzazione del sé (âlInsàn âlKàmil = l’uomo universale)

I nomi dal 2° al 24° sono nell’ordine con il quale sono menzionati nel Corano (59°, 22 – 24)

“ E’ un Dio tale che non v’è altro dio che Lui, Il Conoscitore dell’invisibile e del visibile. E’ Lui il misericordioso, il Misericorde. E’ un Dio tale che non v’è altro Dio che lui, il Sovrano, il Santo, la Pace, il Pacifico, il Protettore, il Potente, il Costringente, il Consapevole della Sua grandezza. La Sua purezza è di là da ogni associato che certuni Gli danno. E’ Dio Creatore, Protettore, Formatore. A Lui i più bei Nomi. Tutto ciò che è nei cieli e sulla terra canta la Sua Purezza. E’ Lui il Potente, il Saggio.” (59°22 - 24).
I Nomi successivi, invece, sono stati raggruppati per l’assonanza e l’eufonia, al fine di ricordarli meglio.

CONCLUSIONI
Non tutti i musulmani sono uguali; non tutti hanno lo stesso livello spirituale. Ad ognuno il suo; anche nell’Islam vi sono uomini semplici e uomini più progrediti. 

Vi sono almeno sette livelli di interpretazione per la parola rivelata:

(il Profeta Maometto ha detto) “Gabriele mi diede una delle interpretazioni; insistetti con lui, chiedendogli di più, ed egli, ogni volta, vi aggiungeva nuove interpretazioni, sino a quando si arrivò a sette interpretazioni.”

Bukhârî, LXVI, 5 

L’interpretazione letterale stessa mi obbliga, dunque, a fare i conti con almeno sette differenti interpretazioni; un cuore ed una mente aperti intendono per certo che le interpretazioni sono molteplici, quanti sono i possibili livelli di evoluzione spirituale di chi si pone in ascolto.

Vorrei allora citare le parole di Fârid âlDîn Attâr, un noto maestro sufi:

“I Suoi attributi sono identici alla Sua essenza; e se tu guardi bene, Egli è tutta Essenza”

“Se tu enumeri i novantanove Nomi di Dio con noncuranza, non farai altro che giocare con un guscio: di tutti i Nomi non uno lascerà traccia in te, e di questi cento-meno-uno non ne conoscerai la centesima parte. Che intendi mai con questa enumerazione che si può indifferentemente riferire all’Adorato ed all’adoratore? Dio non conta le quantità enormi di bontà che prodiga. Vorresti tu contare i suoi nomi come un usuraio? Dio non ha dato accesso al Suo Nome; come potremmo quindi celebrarLo con dei nomi? Poiché la Sua Essenza non la puoi dire con una sola parola, meglio vale non pronunciarne alcuna.” (canto VII – Il Muezzin ed il pazzo) 

Curioso, dopo avere tanto disquisito sui Nomi di Dio, un brano di un maestro di questo tenore. Forse Fârid âlDîn Attâr non conosceva e praticava la meditazione dei Nomi di Dio? 

Tutt’altro. Questo è un chiaro e coinvolgente insegnamento Sufi. 

Una è la meta, e solo essa ha significato, eppure interamente sfugge alla comprensione. Non ha senso occuparsi d’altro (solo essa Lui esiste ed ha senso), eppure nulla ne sai e nulla ne puoi sapere. Non è forse la verità?

Dio, e solo Lui, concede, per grazia, i suoi doni!

Concludo con le parole di un mistico ebreo dell’11° secolo, Bahya bn Paqùda, il quale, nella sua Introduzione ai doveri del cuore, scriveva:

“I Libri Sacri traducono questi concetti usando parole molto concrete e familiari agli uomini. Se qualificassero Dio con gli attributi che Gli convengono, se esprimessero le cose dello spirito con linguaggio spirituale, noi non ne capiremmo né le parole né lo spirito. E’ impossibile adorare un Essere che non conosciamo, rendere culto a ciò che ci è sconosciuto. E’ necessario dunque che le parole e quel che traducono siano a misura dell’intelligenza degli uomini cui si rivolgono. Le realtà penetrano nei cuori anzitutto sotto la forma materiale espressa dalle parole. Poi dobbiamo sforzarci di conoscerne la saggezza, di scoprirne il senso, con intelligenza e penetrazione, per riconoscere che si tratta solo d’espressioni approssimative e di figure retoriche. In effetti, il significato autentico è troppo sottile, elevato, vasto e profondo perché noi possiamo capirne la simbologia divina. 

L’uomo dotato d’intelligenza si sforzerà di spogliare le parole della loro scorza corporea per scoprire la realtà che esprimono. Il suo spirito si eleverà di grado in grado fino a raggiungere, secondo la sua forma, la realtà dell’essere (…) Dio chiede all’uomo di fare solo ciò che è in grado di fare, secondo la forza del suo spirito, della sua intelligenza e dei suoi mezzi.

Andrea Zunino Luqmân âlJerrahi-âlHalveti,

confraternita sufi Jerrahi-Halveti, Milano
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Il Corano senza segreti – Gabriele Mandel – Rusconi
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